
Alfredo Martini 
«Sono sicuro, 
fra tre giorni, 
si migliorerà» 

• • «È vero, Francesco non ha fallo il record 
assoluto, ma anche cosi, la sua e stala un'im
presa assolutamente straordinaria»: questo il 
commento di Alfredo Martini, tecnico della na-
zinalc italiana di ciclismo, alla prova di Moser in 
Messico. «Sono sicuro che può fare ancora me
glio - ha continuato -. Dieci anni fa si migliorò 
di oltre trecento metri dopo solo quattro giorni 
Anche questa volta può fare lo stesso» 

Chiappucci: 
«È incredibile 
la sua capacità 
di soffrire» 

• • «Credete a me. che sulla bicicletta ho tra
scorso parecchio de! mio tempo: questa corsa è 
slata magnifica. Una lezione per ogni sportivo»: 
queste le prime parole di Claudio Chiappucci. a 
Citta del Messico, subito dopo la fine della pro
va di Moser. «È stata veramente incredibile la ca
pacita di sofferenza dimostrata da Francesco», 
ha concluso il corridore 
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Il campionissimo non ce l'ha fatta a battere 
il record di Boardman, ma con 51,840 km 
ha ottenuto il secondo risultato di sempre 
La sfida continua: martedì nuovo tentativo 

ancora 
non è Fora 
11 grande sogno resta nel cassetto, ma per il quaran
taduenne Francesco Moser ; è stata comunque 
un'impresa eccezionale. In un'ora ha percorso 
51,846 chilometri: la seconda prestazione di ogni 
tempo, migliore sia del risultato da lui stesso ottenu
to dieci anni fa (51,151) e di quello ottenuto dallo 
scozzese Obree nel luglio scorso (51,596). Ma Mo
ser ha detto che ci riproverà martedì prossimo. 

. DARIO CKCCARELU 

tm MILANO. Lo ha battuto II 
vento. E forse anche la fatica 
che, a 42 anni e 7 mesi, è più 
devastante e infida. Francesco " 
Moser non fa il miracolo più at- • 
teso (battere il record assoluto ; 
di Boardman) ma riesce anco- i: 
ra a stupire il mondo percor- ; 
rendo, in un'ora. 51 chilometri " 
e 840 metri, cioè la seconda •• 
prestazione assoluta nella sto
na del record. Non solo: Moser -• 
stabilisce il nuovo primato sui .' 
10 km (H' 29"), soprawanza " 
di 244 metri lo scozzese Grae- » 
me Obree (51,596) e straccia ';' 
il suo vecchio tempo record v 
nel 1984 (51,151). Moser stu
pisce, strappa il cuore dei suoi: ; 
tifosi, e martedì prossimo ci ri- '•'• 
prova, . . " --. C 

Del resto, finché il vento non • 
lo ha disturbato, ieri e slato in . 
vantaggio anche su Board-
man. Poi, aumentando le fola
te, la sua azione ha perso la •• 
bnllantezza dei primi chilome- . 
tn La domanda è d'obbligo: • 
senza vento, avrebbe battuto ,'• 
Boardman? Non c'è la contro- ; 
prova, e Moser non è tipo da -
lasciare In sospeso un Interro
gativo cosi pesante. «Quando è : 
salito il vento - spiega - ho do- ? 
vuto calare. Il mio record l'ho ; 
battuto. Forse mi manca l'atti- '. 
vita delle corse per resistere li- • 
no'in (ondo. I test sono una co- < 
sa, ma pedalare davvero un'al-
tra. Dopo mezz'ora, si accu- •'-
mula fatica, e tutto diventa più v 
difficile. Se riproverò? Il mìo , 
acreo è martedì sera, non ve- '•••. 
glio partire con dei rimpianti. ' 
Voglio riprovare, per martedì A. 
credo di poter recuperare». 

Francesco Moser è partito in 
perfette condizioni fisiche. Di
ce Gambenni, il suo fedele 
massaggiatore: «I suoi muscoli 

li conosco come le mie tasche. 
Beno: sono meglio di dieci an
ni fa». Gli stessi valori di Moser 
fanno ben capire l'eccezionale 
lavoro cui si è sottoposto. Peso. 
73 chili (2 meno rispetto a 10 
anni fa), i battiti cardiaci arri
vano a 1,75, la percentuale di 

• grasso intomo al 6% (nel 1984 
era 8), la soglia aerobica di 
53,400. Una condizione perfet
ta, insomma. E soprattutto mi-

! rata al record dell'ora. Moser 
' infatti ha cominciato a prepa-
• rarsi dal marzo dell'anno scor

so. Complessivamente ha per-
' corso più di 15mila chilometri. 

Un allenamento intenso che 
'. gli ha permesso di supplire alla 

nommale mancanza di «fon-
" do» di un uomo, di quasi 43 
' anni, che si è ritirato dall'attivi
tà nel 1988. -E;,.' ;--'..*-.V*fc-

Moser voleva il bel tempo, e 
l'ha avuto. Migliori condizioni 

: atmosferiche non era possibile 
. averle. Al momento doi partire 
. il termometro segnava 18 gra
di, l'umidità intomo al 58%, il 

.vento (il maggior nemico di 
Moser) quasi inesistente, circa 

• 0,25. Come aveva annunciato 
: nel caso di bel tempo, Moser è 

partito con un rapporto molto 
duro-(62x15) che sviluppa 
metri 8,82, una distanza lun-

• ghissima. Solo Obree ha utiliz-
; zato un rapporto più duro. 

Ma vediamo la cronaca del-
.' la prova. La partenza di Moser 

è quasi esplosiva. Forse te
mendo il vento, attacca subito 
forzando un po' la sua tabella 
di marcia. 11 primo giro lo per
corre in 22",38 alla media di 
53,800. Anche gli addetti ai la-
von sono stupm dalla spregiu
dicatezza del trentino. Il pro
fessor Concom gli lancia dei 
segnali con la mano. «Rallenta, 

rallenta, prudenza...». Passan
do i giri, Moser regolarizza la 

_ sua marcia. Boardman era sta-
• to più cauto alla partenza. Do-
• pò 5 chilometri, Moser è sem

pre in vantaggio sull'inglese. 
;'•• La media di Francesco è di 

51,749, lievemente superiore a 
quella di Boardman. Il vento va 
e viene, ma sono lievi folate 
che non lo disturbano ancora. 
Dopo 10 chilometri, (percorsi 
in 11 minuti, 29" e 29) Moser 
viaggia a una media di 52,228. 
In pratica gode di un vantaggio 
di un secondo e mezzo su 

, Boardman. -v-...«••> :s'-
Gli addetti ai lavori vanno a 

"•• guardare l'anemometro, il mì-
é suratore del vento. Comincia 

ad alzarsi e, immediatamente, 
;': Moser rallenta la sua marcia. 

La crisi, chiamiamola cosi, si 
'. registra intomo al ventesimo 

• chilometro quando il vento, 
' anche se non fortissimo, co-
•':< mincia a farsi sentire. E Moser 
•• rallenta, perde colpi. Aumenta 
• la media a giro: prima stava 
• sotto i 23 secondi, ora quasi 
' sempre la supera. Il vento non 
• è costante, ma colpisce all'in-,-
;^ prowiso, obbligando a conti-
\- nui cambiamenti di ritmo. Mo

ser soffre: s'ingobbisce ulle-
' riormenle sul quel maledetto 

trespolo che sembra uno stru-
.'-• mento di tortura. Francesco 
?;. Conconi, il suo computer per-
;•' sonale, avverte: «Il problema di 

questo record è che non cono

sciamo i limiti di resistenza di 
Francesco. Le previsioni a ta-

'.-' volino sono una cosa, quelle 
sul campo tutt'altra. E quando 

'.'• le folate si fanno rabbiose, tut-
i tosi complica». - -;-. -"-..• 
; Il commento di Conconi fo-

> tografa perfettamente la situa-
• zione. Il vento soffia a quasi 
: due metri al secondo. Al 25 

km, Moser è in ritardo rispetto 
: all'inglese di circa 5 secondi. 
"La sua media è intomo ai 
:• 52,057, ma tende a scendere 
'. costantemente. Moser resiste 
x:on la forza dell'orgoglio, ma 

' lo sforzo, superiore alla sua sc-
• glia aerobica, lo manda in aci-
: do. È un momento malinconi
co e emozionate insieme. Mo
ser si alza, cerca di dare slan-

• ciò alla sua azione, però non 
: c'è nulla da fare: il vento lo 
; schiaccia indietro. I suoi tifosi 

lo vogliono far volare con la 
'•• voce, ma nei successivi rilcva-
: menti il trentino sta sempre so-
• pra la soglia dei 52. Ogni tanto 

<: ha qualche sussulto, segnato 
. da una smorfia di fatica, ma il 
. suo sogno di battere anche 
Boardman svanisce. Moser, 

'* dopo un'ora e 156 giri, ha per-
' corso km 51,840. Quindi 430 
.. metri - in meno dell'inglese 
;• (52,270). Moser batte se stes-
' so, supera lo scozzese Obree 
•"' (51,596) e segna il nuovo re

cord assoluto sui 10 km ( i r 
, 29"). Non è poco, a quasi qua

rantatre anni. • . 

I DIECI ANNI DI FRANCESCO 
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Ma alla fine 
trionfa la natura 

OTTAVIO CECCHI ~~ 

hi ha capito subito tutto è stato il sag
gio Alfredo Martini. Francesco Moser 
s'era appena avventurato nella prova 

quando il vecchio campione ha detto che era 
partito «in affanno». Parlava un campione che 
di esperienza ne aveva da vendere. Partire in 
affanno: come dire troppo forte e con troppa 
ansia. Chiappucci, ai bordi della pista, aveva 
capito anche lui, ma, più giovane di Martini. 
ha sperato fino alla conclusione: Francesco 
ce la poteva fare, era una tattica, avrebbe ral
lentato l'andatura, poi si sarebbe ripreso. 

Martini aveva ragione. Non sarebbe crollato il record di 
Boardman, l'inglese che aveva piazzato la ruota vincente 
nella prova del 1993. Martini non ha più parlato se non quasi 
alla metà del percorso. Interrogato, ha ripetuto la sua con
vinzione: Moser era partito «in affanno». I secondi di distacco 
hanno cominciato a farsi numerosi. Alla mezz'ora, uno spet
tatore con quel po' di fantasia che è sempre necessario in 
ogni momento, poteva vedere con sufficiente chiarezza che 
Boardman conduceva la danza. Eppure c'è stato un grande 
spettacolo. A 43 anni, Moser tentava dibattere non solo il re
cord dell'ora, ma se stesso; non solo il tempo della gara, ma 
il tempo della vita. Aveva preparato la propria persona e un 
complicato mezzo, una strana bicicletta, dotata persino di 
piccoli computer. , •• " 

Henri Desgrange, che conquistò il primato nel 1893, non 
avrebbe avuto dubti: quella, avrebbe detto, non è una bici
cletta. Non sarebbe stato il solo. Che cosa ha a che vedere 
quell'oggetto inventato da Moser con le biciclette che abbia
mo visto e vediamo intomo a noi? Poco o niente. Ma quel
l'oggetto è degno di essere esposto in un museo perché, a 
nostro solitario parere, è bello. Vagamente, ricorda le figure 
in movimento di certi quadri futuristi, ma più di ogni altra co

sa ricorda le linee essenziali di quel cavallo fantastico 
che i ragazzi di un tempo fabbricavano da sé con un 
manico di scopa e con qualche cosa di somigliante a 
una testa di cavallo. Per diventare cavalieri, bastava 
salire a cavalcioni di quel manico, impugnare una fru
sta o una spada. Oggetti simili si trovano nelle illustra
zioni di libri per l'infanzia di un secolo fa. L'infanzia, il • 
gioco: e si affaccia il nome di Klee. Il complicato velo
cipede disegnato dal desiderio di velocita e dallo spiri
to di competizione che Moser è venuto via via perle- ; 
zionando, ha linee semplici come quel cavallo e co
me i disegni di Klee. Ricorda Scene di danza o, per 
quel suo essere tutt'uno con i corridori, Vece/no violi
nista, un disegno in cui strumento e suonatore vanno 
tutt'uno. Il volto del violinista è tracciato sul violino, lo : 

si vede come in trasparenza. Moser. anche lui. fa tut- ; 
l'uno con la bicicletta, con quell'oggetto che Desgran
ge non riconoscerebbe. Quell'oggetto ci piace. Cosi , 
come ci piacciono quei ragni rossi della Formula 1 e 
le astronavi dei film di fantascienza. Il telaio essenzia- • 
le e leggero pare fatto apposta per ingannare la fatica > 
e l'avversità, o l'ansia come quella che ha tormentato ; 
Moser fino all'ultimo a causa del vento messicano. ' 
Bello quanto si vuole, proiettato quanto si vuole in un 
avvenire miracolosamente privo di asperità, l'oggetto 
di Moser, si è visto, era pur sempre affidato al capric
cio e al caso. Quel telaio, quella ruota Icnticolare, in 
fin dei conti, dipendevano dall'imprevedibile natura. 
Per cercare di capire da che parte si sarebbe girato il : 

' vento, Moser ha dovuto scrutare il cielo e l'orizzonte : 

allo stesso modo di un antico navigatore. Nella sua ' 
. ansia e nei suoi gesti non pesavano tanto i 43 anni di 

età quanto i millenni di lotta dell'uomo con la natura. . 
. La grandezza di un atleta è in questa sfida. Bastano 
poche nozioni di una filosofia da quattro soldi per sa
pere in partenza chi vince e chi perde. 

LA TECNICA 

La bici tecnologica 
di carbonio e seta 
sVJ La bicicletta che France
sco Moser ha utilizzato ieri a 
Citta del Messico è il secondo 
di tre prototipi in acciaio co
struiti dalle officine di Gardolo. 
Pesa circa dieci chili, non po
chissimi, per attrezzo del gene- ' 
re, ma i progettisti hanno pre- • 
ferito puntare sulla rigidità del . 
telaio monoscocca piuttosto 
che sulla leggerezza. Com'è' 
evidente fin dal primo sguar-
do. la parentela fra la bicicletta . 
di Moser e quelle utilizzate co
munemente sulle strade (o an- • 
che nelle corse a tappe) è ab
bastanza lontana. Diciamo • 
che un'equazione possibile è ' 
questa: la bici di Moser sta a -
quelle normali come una Fer- ' 
rari di formula 1 sta a una Fiat '.; 
Uno. Cioè: anche la bicicletta , 
di Moser ha due rupte, due pe- ? 
dali e una catena che riporta :: 
alla ruota l'energia impressa 
sui pedali, ma... 

Ma, tanto per cominciare, la 
posizione di chi pedala è com- : 
pletamentc diversa dalla nor- -

ma. La sella, infatti, è posta 
molto in alto rispetto alla ruota 
anteriore e il manubrio in sen
so stretto c'è e non c'è. Ossia: 
e è un moblocco in carbonio 
sul quale il corridore (nel no
stro caso, Moser, ma una bici 
simile fu utilizzata dallo scoz
zerò Obree) quasi si stende, 
fissando le mani a due appen
dici in alluminio fissate alle 

: estremità del piccolo manu-
. brio. Praticamente, l'atleta sta 

«sdraiato» sull'avantreno della 
-bicicletta, in una posizone ab
bastanza simile a quella degli 

': sciatori durante le discese libe
re: la cosiddetta posizione «a 

;. uovo». Non a caso, anche il ca-
* schetto richiama quello degli 

sciatori del chlometro lancia
to, con un prolungamento in 

. fibra che unisce la testa alle 
; spalle, cosi da favorire l'aero-
'. dinamica. '".-.. 

Sempre in materia di distan-
• za.fra la bicicletta da record e 
: quella da semplice corsa, un 
capitolo a parte è quello'delle 
ruote. L'uso delle ruote lenti-

> colari, cioè senza raggi, è ab-
; bastanza diffuso anche nelle 
; prove a cronometro delle cor

se a tappe, e vale ricordare che 
per la prima volta questo tipo 
di ruote furono utilizzate pro
prio da Francesco Moser dicci 

:- anni fa in occasione dei suo 
• primo record dell'ora. Ebbene: 
: la ruota posteriore è ancora 
tenticolare, mentre quella an
teriore ha un'ossatura di di-

• ciotto raggi realizzati in carbo-
• nio. Piccola curiosità: la ruota 
* posteriore pesa un chilogram-
- mo e duecento grammi, men-
\ tre quella anteriore solo sette-
'' cento grammi. Cento grammi 

ognuno, infine, è il peso dei tu
bolari - ossia dei copertoni 
senza camera d'aria - rcalizza-
tiinseta. -,--. .,••.. 

Francesco come Nestore, un eroe antico "tmm, 
M Entusiastico, se pure im
prudente. il mio consenso a . 
commentare l'impresa di Fran- •" 
cesco Moser, longevo ciclista, •-' 
cui è mancata solo il sugello ' 
del record. • Entusiastico per 
due motivi: da sempre sono . 
suo ammiratore; ha avuto per 
di più il coraggio di mollare la 
cima d'ormeggio dalla bitta 
del «porto della tranquillità» 
dove ogni istante è sicuro ma 
scipito come un bicchiere di 
latte, e avventarsi a raggiunge
re, compulso dall'empito vita
le, un nuovo orizzonte. Impru
dente, comunque, il consenso 
per altre due ragioni: essendo 
io stesso atleta longevo (mi si -
consenta un accenno al re- -
cord del centouno metri di ': 
profondità in apnea stabilito a 
cinquantotto anni), cclebran- . 
do Francesco Moser, potrei ap- .," 
parire dedito all'autocomme- . 
morazione; sono inoltre afflitto 
•da una cronica carenza di sin
tesi, definita da un giornalista* 
antico «il primo del sol nascen- -
le raggio». Oggi mi trovo, dopo -
ore di meditazione, irrequieto 
leone in gabbia, nello studiolo, 
a lanciare occhiate in -tralice 
ad un foglio di carta ancora -
desolatamente bianco ed alla .,'. 
nera penna che lo traversa; il . 
ghignante volto d'un baffuto j, 
omettino dispettoso. Decido -
d'uscire; per Via Larga, la via in 
cui abito a Siracusa, larga un 
tempo, nel 1700, oggi appena 
un vicolo, giungo sul Lungo-
mare. La mente divaga, i pen
sieri sono tremolanti come im
magini distorte dalla calura 
estiva. Mi sorprendo ad indu
giare sul toponimo dialettale 
che indica il Lungomare, «die- . 
tramare»; «ma come, dietro-

L'uomo e lo sport; l'uomo e la sfida a 
se stesso; l'uomo e la ricerca di un rap
porto con l'universo tramite i propri ; 
sforzi. In questa chiave, l'impresa ap
parentemente «assurda» di Francesco ' 
Moser è comparabile a quelle, proba-. 
bilmente un po' meno «assurde», di ; 
Enzo Majorca, campionissimo di sport 

e d'umanità. Proprio Majorca, infatti, 
alla bella età di 58 anni, scese dentro 
le viscere del mare, in apnea, fino a 
centouno metri: un record storico. E 

• allora, al campione siciliano abbiamo 
chiesto di commentare dal suo spe
cialissimo punto di vista la «sfida» di 
Francesco Moser •• ' 

mare7», chiedo a me stesso, 
forse ad alta voce senza ac
corgermene, considerando la 
pennellata di stupore dipinta 
sul volto d'una vecchietta ed il 
relativo commento: «Piccatu! 
Chi bellu giuvinul». Rido pen-
sando che solo una decina 
d'anni ci dividono. La vec
chietta 'affretta il.passo. «Die-
tromare?»,.- insisto incurante, 
stavolta serrando le labbra. 
Quattrocento miglia di mare 
spalancato dinanzi alla Grecia 
dirimpettaia! Forse il perpe
tuarsi d'un ricordo, d'un gndo 
di gioia, l'avvistamento cTuno 
scoglio candido di rocce da ' 
parte dell'etisia Archia e dei 
suoi Corinzi, di quello scoglio 
caldo, «sur acco», favoleggiato 
dai • marinai Fenici: indigeni 
ospitali, terre ubertose, polle 
d'acqua, bagni di Ninfe; I avvi- . 
stamento di Siracusa, appun-. 

.to. ,.• 
Questo tratto di costa, per 

prima, apparve loro «dietroma-
re»; la parola, ripresa, fu tra
mandata da generazioni di 
marinai delle vele, dei remi e 
delle stelle, provenienti da lon- • 
tane plaghe, là dove un lieve 
palpilo d'onda - affonda le 

ENZO MAJORCA 

montagne sulla terra Anch'es
si «dictromarc» avvistavano Si
racusa, maliosa come Sirena, 
voluttosamenle distesa sul ma
re. Proseguo nell'andare, già 
distratto da un peschereccio 
dalle murate bianche e dalla 
tuga azzurra; naviga a lento 
moto, gii uomini lavano la rete 
di nailon color vinaccio allun
gando Li scia: su essa, stridenti 
e follemente evoluenti, si tuffa
no gabt iani a stormi. Tra edifi
ci fatiscenti, sulla sinistra, la 
mia vecchia scuoia, il Liceo 
classico Tommaso Gargallo: il 
portoncino d'ingresso, al tem
po riservato alle ragazze en
trando noi maschi da un più 
ampio portone aperto su un al-

\ irò lato del palazzo, è scrosta
lo. II. legno mostra fessure an
nerite sui bordi dall'acqua. 
pioggia e mare, fessure bian
cheggianti di sale nell'intimo. 

Un pomeriggio di tanti anni 
la, per un'ora, passeggiai da
vanti a questo portoncino: ap
poggiata ad uno stipite, una 
bella ragazza bionda, alta e 
snella, dagli occhi grandi e ce
lesti, mi seguiva con lo sguar
do. Era stata temporaneamen
te allontanata dalla lezione di 

ginnastica per qualche mara
chella pur pensando che l'a
vesse commessa di proposito. 
ero talmente timido da non 

;". trovare il coraggio di awicinar-
- la a parlarle ael mio amore 
' fanciullo. Nel caleidoscopio 
t della memoria, si dissolve la 
• bionda figura; appare l'austero 
.-. professore di Greco, severo nel 
'. portamento, misurato nel ge

stire, ironico e beffardo nel 
tratto; mi bocciò con cinque 
agli esami di maturità, riman
dandomi a settembre, lui, uni
co membro interno della com-

: ' missione, per divergenza di ve
dute: «Lei non è maturo, Major
ca, per me non lo è! Ettore ed 
Achille, Agamennone e Mcne-

• lao, bambinate! Sono banalis
sime comparse nell'Iliade. Il 
vero protagonista, l'unico, è 

' lui, il cavaliere Geranio, Nesto
re!». Forse maturo non lo ero 
veramente, avevo solo dicias
sette anni, ma via, professore, 

, bocciarmi con cinque in una 
sola materia? A questo punto il 
caleidoscopio si rompe, l'eurit
mia delle figure si blocca su 
Nestore, re di Pilo. Mi sento 
posseduto interamente dall'e; 

stro dell'ispirazione. Corro ver

so casa, agguanto la sedia, 
m'inchiodo alla scrivania, ag
gredisco con arabeschi d'in
chiostro il non più odiato fo-

. ftlio. Riporto per Iscritto le sof
ferenze affrontale durante il lo-

\r gorio del raccoglimento. Arri-
j, vo quindi alla conclusione. Ho 

il coraggio di confessarlo solo 
adesso, a scssantatré anni. 
Aveva ragione il professore! ' 
Nestore, il vegliardo tra i guer- : 

rieri Achei e non; Nestore che, 
già al tempo della guerra di 
Troia, a Pilo aveva regnato «tre 
vite» (intendo per tre genera
zioni); Nestore, guerriero «an
tico», che coniugava l'andreia, ; 

il valore, alla' suncsis, l'intelli
genza; Nestore, le cui parole 

. erano «bionde e chiare di mie-
. le», mentre : polsi di bronzo; 

r- Nestore, maestro nel condurre 
.'. i carri di guerra. Domata Troia . 
'• con l'odisseo inganno, fu l'uni- ' 

co degli eroi Achei a tornare ; 

senza travagli in Patria. ' 
La comparazione di Moser a 

• Nestore mi risulta facile. Grazie 
comunque, Francesco Nestore ! 
Moser! Un grazie per le giova-

'-' nili emozioni che mi hai fatto 
rivivere! Un grazie da parte di 

': tutti noi uomini, a cui hai do-
. nato un tassello in più di cono-
: scenza;.guidando un carro in 

lega d'alluminio hai affrontato 
sacrifici, sofferenze, rinunzie, 
hai guerreggiato ed hai vinto 
contro le giuste paure, contro 
falsi profeti, contro il più «ma
stino» degli antagonisti: le stes
so! Hai dimostrato insomma 
che per raggiungere una mèta 
e necessario mettersi nella giu
sta rotta, dopo avere salpato . 
-l'ancora ed issato la vela. Con • 
l'Andrcia! Con la Sunesis! E 
con la Fede! -

BARI 
CAGLIARI 

listivi 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO. 
ROMA 
TORiNO 
VENEZIA 

59 
42 
45 

13 
56 
89 
75 
85 
23 

5 
23 

lì 
10 
31 
66 
53 
70 
45 

20 
61 

59 
12 
58 
16 
24 
46 
9 

87 
54 
39 

19 
74 
45 
50 
52 
20 

79 
46 

è 
30 
8 
6 
37 
57 
17 

««liW^ITOi 
X X X 1 1 X 2 2 2 1 X X 

LE QUOTE: ai 12 L. 86.908.000 
agli 11 L. 1.775.000 

ai 10 L. 135.000 • 

UNAMICOlnilù 

è in edicola il mentile 

di FEBBRAIO 
O Nel gioco dal Lotto viene cor
rentemente giocata l'AMBATA, 
ma di aasa, parò, ufficialmente 
non ealete traccia nel regola
mento che disciplina il Lotto. 
Com'è poeclbllo? 
Con II termine Allibata si Intende 

Il gioco di "un numero contro gli 
altri ottentanove". 
O Ma questo non è II gioco 
oW-estratto semplice» ? 
O No, perché l'estratto aempllco 
paga 104 volte la posi*, mentre 
l'ambata paga 11.235. 
O Perché allora trattandosi som-
pre del gioco di un solo numero vi 
è questa differenza? 
O Per spiegare ciò bisogna ben 
capire che cosa si Intende per 
«ameata»: un numero contro gli 
«•tri ottantanove. 
Il numero prescelto viene abbi
nato al restanti ottantanove, for
mando altrettanti ambi, in que
sto modo II premio è quello del
l'ambo di 250 volte. Alla sortita 
del singolo numero, si produco
no 4 ambi. Da qui II premio: 
250:89x4.11,235 volte la posta 
per l'ambata. 


